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PELLETIER, ANNE-MARIE, Una comunione di donne e di uomini. La forma della
chiesa, Edizioni Qiqajon, Magnano (BI) 2020; pp. 265. é 25,00. ISBN 978-
88-8227-574-7.

Anne-Marie Pelletier, teologa, biblista, Premio Ratzinger nel 2014, ci re-
gala un testo prezioso, ricco di spunti di riflessione, dove si incrociano temi
antropologici, ecclesiologici e teologici. Il testo di certo è un tributo al ruolo
della donna nella chiesa e nel mondo, ma non si ferma a questo perché ci per-
mette di respirare a pieni polmoni l'ampiezza del disegno divino per l'umani-
tà, la bellezza della logica dell'incarnazione, la testimonianza luminosa della
comunione tra uomo e donna nella chiesa e l'efficacia di una collaborazione
tra il maschile e il femminile improntata a stima e rispetto a servizio dell'edi-
ficazione della storia.

L'Autrice invita ad approfittare del tempo presente e delle sue tante prese di
coscienza per colmare ogni dislivello ancora esistente e liberare il femminile
dal maschilismo, dalla misoginia e da stereotipi che lo costringono all'infe-
riorità. Se «il faccia a faccia tra il maschile e il femminile è per eccellenza il
luogo dí incontro con Dio» urge sprigionare il più possibile la novità portata
da Cristo ripartendo dal Vangelo e dalla sua forza dirompente capace di inner-
vare e sanare la relazione tra uomini e donne aiutandoli a operare in sinergia
con lo Spirito Santo.

Il testo si articola in cinque capitoli: il primo realizza un bilancio di come la
chiesa si è relazionata alle donne negli ultimi decenni; nel secondo e nel terzo
viene suggerita e incoraggiata una nuova ermeneutica delle Scritture più at-
tenta al femminile e alla presenza della donna nel testo biblico; il quarto tratta
del rapporto tra sacerdozio ministeriale e sacerdozio comune e dell'ecclesio-
logia nell'ottica della Lumen Gentium; nel quinto si parla del "segno della
donna" attraverso alcune figure femminili particolarmente incisive.

L'Autrice ricorda che quando l'impero divenne cristiano cominciò a diffon-
dersi una logica di differenziazione e di gerarchia e il sacerdozio ministeriale
da servizio alla comunione si trasformò in esercizio di potere. Ci si allontanò
così per molti secoli dalla teologia battesimale integrante e mistica dove i bat-
tezzati condividevano tutti lo stesso onore e l'autorità dei pastori era vissuta
come un servizio offerto al corpo ecclesiale. E poi con la Lumen Gentium del
Vaticano II che il sacerdozio comune viene associato nuovamente a quello
ministeriale in quanto partecipi entrambi dell'unico sacerdozio di Cristo e si
ribadisce che tutti i fedeli, ciascuno nel suo stato, sono chiamati alla santità.
E quindi con il Concilio che le donne cominciano ad uscire dall'invisibilità,

ci si esprime a favore della parità dei diritti fondamentali dell'uomo e della
donna nella società e nella chiesa, si invocano responsabilità di alto livello.
Pelletier constata che le riflessioni del Magistero non sfociano però in un'au-
tentica condivisione di parola e responsabilità e non si va oltre l'elevazione
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di alcune donne al rango di dottori della Chiesa. Anzi per le femministe la
donna viene imprigionata nello stereotipo di un "eterno femminino" in un
riferimento quasi ossessivo a Maria «norma rivelata del femminile», con il
rischio di nascondersi dietro la vocazione materna della donna e l'elogio della
sua interiorità per evitare che parli e istruisca anche gli uomini, partecipando
alla missione in un'armoniosa corresponsabilità. Il discorso elogiativo sulla
donna, infatti, rischia di essere sterile se non si ascolta la vita attraverso il
corpo delle donne e non si accoglie quanto esse conoscono di Dio, se, in fin
dei conti, non si traduce in pratiche che includano le donne nell'esercizio della
responsabilità nell'istituzione ecclesiale. Il "per l'altro", infatti, è la vocazione
cui sono chiamati tutti i battezzati e non lo si può demandare solo alle donne,
pensando così che è all'uomo che spettino compiti di governo.

L'Autrice invita a leggere il testo biblico e a provocarlo per poter riattivare
il suo messaggio, a leggerlo anche da un punto di vista femminile per cogliere
elementi che mettano in luce l'intelligenza antropologica e spirituale della
Scrittura a vantaggio di uomini e donne. Il primo passo consisterebbe nel li-
berare i racconti della creazione da letture fuorvianti che hanno nutrito quella
misoginia che ha condizionato la vita della chiesa e delle società occidentali.
Essi ci parlano di un'umanità la cui identità si fonda nella relazione. Dio stes-
so, creando, fa spazio a un altro diverso da lui ed è anch'egli relazionale. Per
questo l'umanità creata a immagine di Dio esiste in modo relazionale: l'uomo
è con l'altro, attraverso l'altro e per l'altro. La Pelletier, pertanto, legge Gen
2,23 sostenendo che l'uomo non esiste prima della donna ma compare in con-
comitanza con lei.

Consapevole dell'androcentrismo dei testi biblici, l'Autrice mostra poi i
pericoli di alcune metafore come quella del femminile nell'ambito della teo-
logia dell'alleanza, dove si accosta il maschile al divino sì da incrementare il
potere dell'uomo e sminuire il femminile legandolo alla fallibilità dell'umani-
tà. Certa che Dio supera i due generi assumendoli entrambi, invita a cogliere
i passaggi in cui le donne sono protagoniste della storia della salvezza, sia
nel Primo che nel Nuovo Testamento, soffermandosi sul rapporto istaurato da
Gesù con le donne alle quali rivela aspetti importanti della sua identità e alle
quali consegna l'annuncio della sua risurrezione. Pelletier mostra che questa
volontà di ridare smalto alle figure femminili della Scrittura è frutto dall'ese-
gesi femminista e della tenacia di lettrici che, con la loro esegesi femminile,
hanno aperto un varco in un mondo maschile di esegeti, ma ricorda al tempo
stesso che interpretazioni nuove e pertinenti recano anche la firma di uomini:
Secondo l'Autrice restituire la verità scritturistica del femminile non riguarda
solo le donne ma l'intelligenza stessa della rivelazione e pertanto interessa
tutti i credenti.

II testo della Pelletier è un invito a un cambio di passo: evitare lo scon-
tro armato tra i sessi, la cultura dell'unisex, il promuovere la parità per poi
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suddividere poteri e responsabilità. La sfida sta nel configurare una nuova
ministerialità nella Chiesa che tenga conto della diaconia della carità e della
diaconia della Parola affidate alle donne e nel fare in modo che uomini e don-
ne divengano partner e collaboratori nella comune ricerca di una felicità che
si trova nella celebrazione reciproca. Dire, infatti, con Gal 3,28 che «in Cristo
non vi è né uomo né donna» non significa abolire le differenze ma superare
l'inimicizia che, come mostra Gen 3, interferisce con il disegno divino della
comunione. "Ecco finalmente l'uomo e la donna" dovrebbe essere la buona
notizia che risuona nella chiesa e celebra quel nuovo assetto di rapporti che
testimonia nel mondo la novità di Cristo e rende i credenti più credibili.

Rosalba MANES
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